Il tuo popolo sarà il mio popolo

Libera rielaborazione del libro di Rut

Ero ragazza. Sentivo spesso gli anziani parlare di una grave carestia  abbattutasi  nei paesi  circostanti. Nel territorio di Moab invece, grazie a Dio, c’era ancora  pane in abbondanza. Ogni giorno incontravo famiglie di immigrati in cerca di lavoro. Tra tante, mi colpì una proveniente da Betlemme: papà, mamma e due figli poco più grandi di me. 

L’uomo si chiamava Elimèlech, sua moglie Noemi e i suoi due figli  Maclon e Chilion; 

Erano persone dignitose nella loro povertà. E anche simpatiche. Ben presto noi ragazzi diventammo amici, coinvolgendo le nostre famiglie. E così la nostra casa si aprì anche per loro. Soffrii molto quando all’improvviso a quei due  ragazzi venne a mancare il padre.

 Elimèlech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i  due figli.

Vedendoli così precocemente orfani, mi affezionai ancor di più a loro. Soprattutto a uno, devo ammetterlo. Quella mia simpatia, non sfuggì a mio padre che, un giorno,  mi chiamò in disparte per dirmi che Maclon, il ragazzo del mio cuore, mi aveva chiesta in sposa. Mio padre acconsentì, con un sorriso. Ero fuori di me dalla gioia. Cominciò così la nostra vita in comune. Con tanti sogni e progetti nel cuore. Una felicità  intensa. E tanto fugace… Ancora una volta  la morte infierì, crudele, sulle nostre famiglie.

Maclon e  Chilion morirono tutti e due 

Alla mia solitudine di giovane vedova e senza figli, si aggiungeva la preoccupazione per Noemi, mia  suocera,  rimasta, in così breve tempo 

priva dei suoi due figli  e del marito

Donna forte, non si perse d’animo. Decise di tornare al suo paese d’origine. 

Allora Noemi si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché  aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane.

Ma durante una sosta,  ci prese in disparte e ci parlò con cuore di mamma. Preoccupata più del nostro  futuro che dei suoi guai.

Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi

E ci salutò, baciandoci. Fu un momento di grande commozione. Tra le lacrime,  mia cognata ed io, protestammo il nostro desiderio di non lasciarla sola.

No, noi  verremo con te al tuo popolo.

Ella insisteva sulla convenienza per noi, giovani vedove, di rifarci una vita. 

Tornate indietro, figlie mie, andate!

Era commovente nel  suo amore  disinteressato. Mia cognata si lasciò convincere .

Orpa baciò la suocera e partì, 

Io no, non potevo. Mai avevo incontrato una persona così dimentica di sé.  Fece un  ultimo tentativo:

Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi  dei; torna indietro anche tu.

Ragione e sentimento si combattevano dentro di me. Una scelta difficile. Diedi voce al cuore. Mi uscirono cose più grandi di me.

Non insistere  con me… perché dove andrai tu  andrò anch'io; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo  Dio sarà il mio Dio

A queste mie parole,  fu Lei ad arrendersi.

Quando  Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere. 

Il viaggio da quel momento si fece più rapido. In breve giungemmo in vista di  Betlemme. Tutt’intorno campi di grano, pronti per la mietitura. Festoso vociare di bimbi sulle aie. 

Le  amiche di Noemi le correvano incontro passandosi la voce:

E` proprio Noemi!

Quell’accoglienza  mi confermava quanto Noemi fosse donna di grande valore.  Non mi ero sbagliata  nel riporre la mia fiducia. 

La vita quotidiana aveva  le sue esigenze. Non era saggio continuare a piangere sulle nostre disgrazie. Non volevo pesare su nessuno. Dovevo darmi da fare per il mio sostentamento e,  perché no?,  per una nuova sistemazione affettiva. Una mattina, levatami di buon’ora,  pregai  Noemi: 

Lasciami  andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno, agli occhi del quale avrò  trovato grazia

Al suo intuito materno non sfuggirono le mie segrete intenzioni. Che erano anche le sue. Acconsentì volentieri. 

Rut andò e si mise a spigolare nella  campagna dietro ai mietitori; per caso si trovò nella parte della campagna  appartenente a Booz.

Al suo arrivo, con immediato interesse nei miei confronti, domandò:

“Di chi è questa giovane?”. 

Il servo gli riferì  sul mio nome, la mia casa e le mie origini. Sottolineando la mia laboriosità:
E` venuta ed è rimasta  in piedi da stamattina fino ad ora

Apparentemente  intenta al mio lavoro,  avvertivo con piacere lo sguardo di Booz  posarsi, affettuoso, sulla mia persona. 

Con paterne parole, mi mise in guardia da possibili pericoli :

Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare  in un altro campo; non allontanarti di qui

Le sue attenzioni  cominciarono a farsi più esplicite

Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i  giovani avranno attinto.

Mi sentivo confusa. Una povera vedova come me  e per di più straniera, quali titoli aveva mai per tanta benevolenza? 

Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che  sono una straniera?.

E lui avvicinandosi a me, con voce fattasi  tremante,  mi rispose:

Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua  suocera e come hai abbandonato la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. 

All’ora del  pranzo, seduta all’ombra di un albero, stavo tirando  fuori dalla bisaccia il mio pane quando egli mi sorprese con un invito. Insperato e gradito:

“Vieni, mangia il pane e intingi il boccone  nell'aceto”

Mi accostai a loro. Condividendo pane e storie di vita semplice. In un clima nuovo di parità tra uomini e donne, servi e padroni, residenti e stranieri. Piccola realizzazione di un mondo da sempre  sognato. Booz  raccomandò ai servi:

“Lasciatela spigolare, anzi lasciate cadere apposta per lei  spighe dai mannelli; non sgridatela”.

Al  calar della sera me ne tornai a casa, stanca e felice. Noemi mi aspettava, ansiosa di condividere notizie della giornata e un pezzo di pane rimasto. sua suocera vide ciò che essa aveva spigolato. Poi Rut tirò fuori quello che era  rimasto del cibo e glielo diede.E la frugale cena si prolungò in serena  conversazione .

Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? 

Le  parlai delle affettuose  attenzioni di Booz. 

Benedetto  colui che si è interessato di te!.

Volevo sapere  qualcosa di più di lui. Me lo lesse negli occhi.

 Questo uomo è nostro parente stretto; è di quelli che  hanno su di noi il diritto di riscatto.

Mi spiegò che egli era la persona da cui avrei potuto avere un figlio dopo la morte  di mio marito. Il cuore si riapriva  alla speranza. Fu in uno di quei lunghi colloqui serali che si decise a parlarmi chiaramente. 

Figlia mia, non devo io cercarti una  sistemazione, così che tu sia felice? 

E mi diede suggerimenti,  concreti e sempre efficaci, per facilitare a Booz il compimento… del suo dovere.

Profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all'aia; ma non ti far riconoscere da lui,  prima che egli abbia finito di mangiare e di bere.

Seguendo le sue indicazioni, andai ad accovacciarmi  ai piedi del suo letto. Il cuore mi batteva forte.  Durante la notte, Booz, accortosi della mia presenza,  mi chiese: 

“Chi sei?”. 

“Sono Rut, tua  serva;  stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di  riscatto”.

Comprese perfettamente la mia richiesta e la purezza delle  intenzioni che la ispirava:

Sii benedetta dal Signore, figlia mia! perché non sei andata in cerca di uomini  giovani, poveri o ricchi

Al mattino ci alzammo di buon’ora. Io per andare al lavoro e lui per assicurarsi  che nella parentela tutti fossero d’accordo nel riconoscere a lui il diritto-dovere del riscatto. A quel punto…  

Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le  accordò di concepire

Appena mi accorsi di aspettare un bambino, corsi da mia suocera. Ci abbracciammo,  piangendo di gioia. Continuò a starmi vicina, premurosa, fino alla sua nascita.Tutta la gente del paese che ormai mi considerava una di loro,  si congratulava con me benedicendo il Signore:

Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perché  il nome del defunto si perpetuasse in Israele!

Era bello il mio bambino. O meglio il “nostro” bambino. Sì,  perché egli apparteneva un poco anche  a Noemi che aveva fatto tanto perché potessi averlo. Non per niente le donne si complimentavano anche con lei rassicurandola:

Egli sarà il tuo consolatore e il  sostegno della tua vecchiaia; perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e vale  per te più di sette figli. 

Era vero. Volevo bene  a mia suocera come fosse mia madre. Ed ella mi ricambiava offrendomi ogni aiuto nel crescere  il bambino. Glielo affidavo, tranquilla,  quando uscivo  a lavorare. 

Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu  nutrice. 

La sera, lo  mettevamo a letto, fermandoci a lungo accanto a lui, per vegliare i suoi sogni di bimbo. E sui possibili  progetti che il Signore aveva in serbo per lui: essere  una pietra miliare della nostra storia religiosa. 

 Essa lo chiamò Obed:  egli fu il padre di Iesse,  padre di Davide.

Avevo dunque fatto bene a lasciare la mia terra per seguire Noemi . 

Ogni sera, dandole il saluto della buona notte, le  riconfermavo l’antica promessa: 

“Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo  Dio sarà il mio Dio”

Mi addormentavo serena al pensiero che la Provvidenza stava servendosi anche  di noi, poveri immigrati, per fare di tutti gli uomini una sola famiglia.                                                                Rut, la moabita

Parliamone insieme…

· Quali sentimenti suscitano  in  te   Noemi e  Rut, la moabita?

· Cosa pensi degli immigrati? Rientrano anch’essi nel piano della  Provvidenza che vuole fare  di tutti i popoli  una sola famiglia?
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